
vaderleo molestarle; e che ai Veneziani, V eneti,doves­
sero essere m antenuti i possedimenti, le franchigie ed 
im m unità, godute nel regno italico. E ricordiamo al let­
tore la distinzione che abbiam o fatta nel capitolo p ri­
mo fra la Venezia m editerranea colle sue m arittim e 
città e le isole e gli esterni lidi dei Veneziani ; nè al 
tempo di questo trattato  Venezia era, ma sì l’isola R i­
voalto, con poche adiacenti isolelte, ad essa congiunte 
con ponti, la quale non aveva maggioranza nè su que­
ste,nè sulle altre più grandi e più lontane.D i fatti, l'o ­
ratore Angelo Partecipazio,anchesett’annidopo il tra t­
tato, parlamentando lorchè P ip ino figliuolo di C arlo- 
magno guerreggiava contro i Veneziani, siccome più 
sotto descriveremo, non disse doversi trasportare la 
sede del governo da Malamocco a Venezia, ma sì a R i­
voalto. D unque Venezia non era singolarmente, ma sì 
bene le moltissime isole, che dicevansi le Venezie, co­
me oggidì si dice le C icladi; ed anche quando Vene­
zia potè essere considerata per molte ragioni singolar­
m ente, ritenne 1’ antico nome di senso plurale e fu 
detta V enetiae , Ven.etia.rum. Per le quali considera­
zioni le Urbes V enetiae, le città della Venezia, di 
questo trattato , sono le città della Venezia m editerra­
nea, e non sono da riferirsi allo stato dei Veneziani, 
nè a Venezia che al tempo del trattato  non era. Di fat­
ti, gl’ im peratori d ’O riente tennero poi per lungo tem ­
po le m arittim e città della Venezia, siccome ricavia­
mo da Eginardo, contemporaneo e biografo di Carlo­
magno (a). Nel trattato poi sono nom inati i Veneti sic-

( a )  . . .  H is t r i a m  q u o q u e  e t  L i b u r n i a m ,  a t q u e  D a lm a -  
t ia ra ,  ex ce p t ì s  m a r iU m is  c iv i ta t ib u s ,  q u a s  o b  a m ic ì t i a n i ,  e t
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